Saggio Introduttivo                         
Dipendenza e autonomia: tra Analisi Transazionale ed Epistemologia della complessità                                                       
a cura di Carla Giovannoli Vercellino

Bisogna concepire il soggetto come ciò che dà unità e invarianza ad una pluralità di personaggi,di caratteri,di potenzialità. Ed è per questo che, se si è sotto la dominazione del paradigma cognitivo, prevalente nel mondo scientifico, il soggetto è invisibile e si nega la sua esistenza. Al contrario nel mondo filosofico, il soggetto diventa trascendentale,sfugge all'esperienza, concerne la mente pura e non si può concepire il soggetto nelle sue dipendenze, nelle sue debolezze, nelle sue incertezze. In entrambi i casi non si possono pensare le sue ambivalenze,le sue contraddizioni, il suo senso e la sua insignificanza,il suo carattere di tutto e niente insieme. Abbiamo dunque bisogno di una concezione complessa del soggetto.

(E. Morin ) 

Il primo bisogno dell’essere umano è quello di esistere e di essere riconosciuto, nonché di riconoscere la propria ed altrui esistenza. Per necessità linguistica tale affermazione è espressa in modo consequenziale e ciò fa supporre una distinzione tra i due momenti, una loro connotazione scindibile e distinguibile. 
L’esistenza di ogni essere umano è strettamente connessa al riconoscimento, inteso nella sua completa estensione, ed esso (riconoscimento) è l’essenza indispensabile per l’esistenza stessa. Infatti uno dei punti fondamentali della teoria analitico-transazionale che ha contribuito fortemente alla rottura iniziale con la psicoanalisi ortodossa, è stata proprio l’affermazione di Berne che il ben-essere dell’individuo è basato sul ri-conoscimento. 
Berne (1964) concorda con la tesi di Spitz (1945) che l’uomo è un essere biologicamente sociale e il suo cervello è rivolto anche all’esterno. Gravi mutamenti organici, a volte irreversibili, possono derivare da una deprivazione emotiva e sensoriale. 
Berne (1964, pag. 14) afferma che: 
“Se il sistema attivatorio reticolare del tronco cerebrale non riceve abbastanza stimoli si può avere una degenerazione delle cellule nervose… si può dunque postulare l’esistenza di una catena biologica che va dalla deprivazione emotiva e sensoria all’apatia e alla morte. In questo senso la fame di stimoli ha con la sopravvivenza dell’organismo umano ha lo stesso rapporto della fame di cibo”.
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Gli Schiff (1975) rappresentano lo Stato dell’Io B distinto e completo a livello Go, Ao, Bo, sin dalla nascita. 
Mellor (1980) sviluppa tale idea riferendosi all’impasse di 3° grado che si instaura già nella vita uterina. Questo aspetto della nostra esistenza che inizialmente era costituito da ipotesi, è ora convalidato dalle recenti osservazioni ecografiche che mostrano come il feto, a partire dal 6° mese assume movimenti ritmici e funzionali, nonché una propria, “soggettiva” reattività a stimoli uditivi, cenestesici e luminosi (movimenti della testa, gioco, suzione del pollice ecc.).

Rascovsky (1977) ha ipotizzato un’integrazione tra le informazioni sensoriali che il bambino ha del mondo esterno e quelle che gli arrivano dal mondo interno costituito dal suo codice genetico. Rascovsky, inoltre sostiene l’esistenza di rappresentazioni interne pre-natali che avrebbero origine da oggetti interni ereditati prima della nascita. Pertanto se possibile sostenere l’ipotesi schiffiana di una struttura Go, Ao, Bo, sia pure in forma rudimentale, possiamo dire che fin dal 6° mese esiste una funzione intenzionale Ao che memorizza e “valuta” stimoli ed esperienze già note con quelle indotte dall’esterno, Go, e quelle riflesse o derivanti da reazioni primitive, Bo. Queste esperienze muscolari e viscerali sono memorizzate in noi,prive di parole e pensieri e rappresentano “la memoria del corpo” (Attanasio, 2002). 
È possibile, quindi, che esistano sia delle proto-ingiunzioni che arrivano dall’ambiente esterno, volute o casuali, e delle proto-decisioni che derivano e costituiscono contemporaneamente la prima “autopercezione” del proprio Sé. Inoltre, è in questo periodo che inizia ad attivarsi la prima forma di attaccamento con la figura materna (e paterna) permettendo le prime esperienze di auto-etero-riconoscimento. 
Personalmente, ritengo, che questo segni il primo momento dell’“autonomia” che coincide con la percezione della propria identità. Ciò si sviluppa contemporaneamente al bisogno dell’Altro in relazione alla rappresentazione primitiva dell’Altro. 
“L’Altro, afferma Morin (2000, pag. 57) è una necessità interna, il soggetto si struttura con la mediazione degli altri soggetti ancora prima di conoscerli veramente. Il soggetto emerge nel mondo integrandosi nell’intersoggettivo, ma, continua Morin, l’individuo non si dissolve né nella specie, né nella società che sono in lui e lui é in esse”.

L’Autonomia, quindi, è inscindibile dal bisogno e dalla presenza dell’Altro. L’esperienza umana è un continuum che permette all’individuo di evolversi mantenendo la propria autonomia attraverso il tempo e lo spazio.

Alcune esperienze significative segnano questo continuum. Ritornando alla vita intrauterina, è possibile, per quanto sopra detto, attribuire alla proto-fantasia due rappresentazioni: una di idealizzazione e di onnipotenza, costituita da stimoli piacevoli, ed una perturbante con sensazioni spiacevoli. 
Nell’esperienza della nascita si contrappone la perdita di un Altro noto nella sua accoglienza, “per lo più” calda e generosa e la spinta pulsionale all’autonomia, spinta che deriva, non solo dalle sensazioni genetiche, ma anche dal corpo materno che “dichiara” compiuta la sua funzione. 
L’esperienza reale e le fantasie perturbanti potrebbero spingere ad una rifiuto paranoie degli oggetti esterni che può arrivare alla negazione degli stimoli, oppure la proto-decisione in autonomia di “quel bambino” può essere quella di accettare la relazione con un mondo esterno, “Altro”, sconosciuto con le relative limitazioni. Questa rappresenta forse la prima esperienza di “separazione-individuazione” della vita umana che il piccolo gestisce in autonomia, pur con tutti i limiti dell’influenza esterna e delle proprie risorse (altri momenti significativi segneranno la vita: la deambulazione, il primo giorno di scuola materna ecc.).

Il riconoscimento, dal punto di vista relazionale, avviene tramite delle “transazioni” e, a questo proposito possiamo avere  tre tipi di rappresentazione che sono strettamente collegate al periodo storico- scientifico in cui sono state espresse.
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A)    X                       Y

Il vettore gg-figlio rappresenta sia il riconoscimento che viene dato ai figli da parte delle persone accudenti, sia la negatività che viene trasmessa dalle stesse (ciò rappresenta il concetto di copione berniano che viene “impiantato” nella prole). Anche la teoria dell’attaccamento, che tanti aspetti condivide con l’Analisi transazionale, insiste molto sugli atteggiamenti della madre per creare il tipo di attaccamento che presiede ad una sana evoluzione. Ciò è dovuto al periodo deterministico quando, cioè, la spiegazione dei fenomeni scientifici era basata solo sul rapporto causa-effetto Ma quanto quel bambino nella sua soggettività stimola, protegge, invia messaggi, “riconosce” la madre? E in che modo la madre modifica il suo modo di relazionarsi, nonché il suo copione in base ad una tale esperienza? 

Non sono d’accordo con l’affermazione di Ainsworth (2006, pag. 377): 
“Si dice chi la madre instaura un legame con il proprio bambino. Questa espressione è implicitamente in accordo con quanti sostengono che non si tratta in realtà di un “attaccamento”, poiché solitamente la madre non basa la propria sicurezza sul rapporto con il figlio”. 
Infatti:

B )  X                       Y

       X                        Y

Nel grafico è tracciato un rapporto dove il figlio risponde al riconoscimento esterno. Ciò rappresenta il nucleo centrale della Teoria della Ridecisione, che considera determinante la risposta autonoma del figlio, per quanto piccolo sia. 
Il rapporto tra-uomo-e-uomo, per Callieri (1999, pag. 8), rappresenta una relazione di reciprocità sulla quale si fonda l’appartenenza. In sostanza l’autore sostiene l’aspetto importante e innovativo della reciprocità del riconoscimento. Ciò è la conseguenza del probabilismo, effetto delle scoperte nucleari che hanno pesantemente messo in discussione il determinismo. 

C ) X                     Y
In questo grafico viene rappresentato un principio della teoria della complessità
 (Morin, 1990), cioè quello della ricorsività in base al quale lo stimolo, l’azione e la retroazione di qualsiasi azione e, quindi, anche del riconoscimento,  sono integrati. Infatti in base ad esso causa ed effetto non sono più disgiunti, ma ogni elemento è causa ed effetto nello stesso momento. Per quanto riguarda l’autoriconoscimento esso è compreso nello stesso rapporto ed agito dall’individuo in una propria soggettiva autonomia.

Ciò mi porta a pensare che le tappe evolutive della simbiosi, studiate dagli Schiff, o quelle forse ben più note di Symor (dipendenza, controdipendenza, indipendenza e interdipendenza) siano validi punti di riferimento per lo studio psico-pedagogico dello sviluppo infantile, ma non credo che arrivati ad una certa età esista l’interdipendenza come meta raggiunta o raggiungibile definitivamente. Ritengo, piuttosto, che l’evoluzione sia costituita da tante piccole sequenze di autonomia e dipendenza in un continuo alternarsi. 
Blackstone (1993, trad. 1997,  pag. 184) afferma che: 
“La psicologia del Sé sostiene che i rapporti tra Sé e oggetto-Sé formano l’essenza della vita psicologica dalla nascita alla morte, che il passaggio dalla dipendenza (simbiosi) all’indipendenza (autonomia) nella sfera psicologica è impossibile, e tanto meno desiderabile, quanto lo è il passaggio da una vita dipendente dall’ossigeno a una indipendenza da esso nella sfera biologica. Gli sviluppi che caratterizzano la normale vita psicologica, a nostro parere, vanno visti nei “cambiamenti del rapporto” tra il Sé e gli oggetti Sé e non nel loro abbandono”. 
Queste affermazioni, pur appartenendo ad uno studio intrapsichico, sottolinea che la contrapposizione è sterile e mette l’accento piuttosto sulla “relazione” dinamica e in costante evoluzione piuttosto che sulla ricerca di una statica posizione ben definita.

Personalmente ritengo che la ricerca di un Altro accogliente e fantasmatico (Big mamma, Principe Azzurro ecc.), continui ad accompagnare l’essere umano per tutta la vita rappresentando anche una ricerca di totale abbandono dalla fatica, dalle lotte e dalle responsabilità. Dalla nascita inizia la non facile ricerca dell’equilibrio tra necessità e desiderio dell’Altro e della propria autonomia con, spesso, una continua contrapposizione delle due posizioni in un crescente disagio emotivo e intellettuale. La ricerca illusoria di una soluzione alla conseguente angoscia dell’ambivalenza può dare origine ad una decisione copionale, favorita dal contesto culturale mediatico, di usare alcool, sesso, droga, gioco d’azzardo, come facili mezzi per ottenere sedazione, euforia, ricchezza.

Sempre secondo l’epistemologia della complessità in base al principio dialogico esiste l’impossibilità di separare gli elementi contradditori di un fenomeno (bene, male, ordine disordine dipendenza e autonomia). Ciò che si sostiene e che due principi che dovrebbero escludersi o alternarsi, come, ad esempio, l’autonomia e la dipendenza, sono in realtà elementi indissolubili dello stesso fenomeno. 
Questo ci porta a definire l’interdipendenza? 
Si, ma non solo, anche la libertà si pone come ricerca di equilibrio in questo binomio. 
“Per essere autonomi (Morin, 2001) dovremmo essere capaci di dialogare in maniera critica e razionale con le nostre idee, senza dover eliminare la passione e neanche il carattere di mito incluso in tutti gli ideali di emancipazione”. 
Quindi, fin dai primi momenti della nostra esistenza, noi ci cimentiamo, senza esserne consapevoli, in una continua lotta tra essere autonomi e l’evidente necessità di dipendere dall’Altro. Forse la tanto ricercata autonomia sta proprio nel monitorare il rapporto tra le due realtà invece che navigare nel mare delle contrapposizioni. È possibile che una nuova mappa sia quella di pensare che ciascun termine comprenda e riassuma in sé l’altro e la stessa relazione con l’altro. 
Utopia? 
Forse, se pensiamo che questi concetti corrispondano a situazioni complesse, difficili, appartenenti a  contesti globali. Non tanto se li traduciamo nel quotidiano. Un bacio, gesto di diverso significato, contiene sia il riconoscimento dato, sia l’autoriconoscimento per essere in grado di darlo, sia il riconoscimento ottenuto dal contatto con l’Altro. 
La scelta molto semplice, ad esempio, dell’acquisto di un oggetto mette in campo la propria personale iniziativa che consegue dal desiderio, dal bisogno e dal contesto realistico traducendosi in una decisione definitiva che se presa in autonomia sarà percepita, qualunque essa sia,  serenamente come “la migliore possibile”.

L’utopia a mio avviso, ai nostri giorni, risiede in un’altra dimensione: l’autonomia individuale si basa sulla responsabilità individuale che, a sua volta, nasce da quella collettiva e a sua volta la genera ed è su questo aspetto, che, forse, in questo momento risiede l’utopia.
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� La teoria della complessità. Scheda introduttiva. L’epistemologia è la conoscenza della conoscenza. Nell’ambito dell’epistemologia esistono paradigmi diversi. Un paradigma è la matrice disciplinare di una comunità di scienziati, cioè l’insieme delle concezioni che portano alla scelta di determinate spiegazioni – soluzioni dei problemi scientifici. Il progresso scientifico rende, a volte, necessari dei cambiamenti di paradigma. La post-modernità afferma che non vi è nulla di vero e verificabile in senso obiettivo: la realtà è una costruzione sociale. Ciò ha messo in crisi un certo sapere universale e messo in discussione tutte le scienze. Per esempio la scienza deterministica (che è la base epistemologica della formazione del copione berniano) è basata su un modello lineare perché può in tal modo offrire una soluzione generale. Già l’approccio probabilistico (è probabile che X e Y siano fattori determinanti di una conclusione di copione) ha aperto una breccia significativa. Personalmente ritengo che la risposta migliore possibile alla post-modernità sia da ricercare nella teoria della complessità. Essa ha il suo promotore in Edgard Morin, sociologo. Già Piaget (1968) promuove una visione scientifica della totalità della vita e del soggetto in modo che la contrapposizione tra razionalità scientifica e razionalità umanistica sia ridotta. E proprio in questa prospettiva unitaria piuttosto che nella contrapposizione l’embrione della teoria della complessità. Inoltre nel 1950 Ludwig von Bertalanffy parla di sistemi e sostiene che tutto ciò che si presenta, in natura e non è, sotto forma di sistema. Questo concetto dei sistemi è stato ripreso da Maturana e Varela nel 1970 con una distinzione fondamentale tra i sistemi chiusi, quelli che non interagiscono con l’ambiente e quelli aperti. Tale distinzione oggi è superata in quanto la scienza ha dimostrato che non esiste un sistema chiuso in natura (anche una pietra scambia energia con l’ambiente). È interessante, da un punto di vista psicologico, il concetto di sistema autopoietico, cioè quello aperto in continuo contatto con l’ambiente, più complesso di un sistema lineare o circolare perché dotato di ricorsività. Esso cioè contiene in sé gli elementi costitutivi e di autoproduzione (come la membrana che fa parte degli elementi che la compongono). Questo significa che ogni individuo è un sistema complesso, che interagisce con l’ambiente (per mezzo delle transazioni) è dinamico, evolutivo, ma conserva la propria unicità di soggetto.


La complessità per Morin (1990) è il tessuto di fatti, azioni, interazioni, retroazioni, determinazioni, alea che costituiscono il nostro mondo fenomenico. Morin (2002, pag. 274) sostiene che l’individuo, la specie e la società appaiono come tre dimensioni complementari, concorrenti, antagoniste dell’umano. Tutte queste dimensioni si legano all’individuo con la presenza in lui della società, la presenza in lui della specie e la presenza dell’individuo nell’una e nell’altra. Viene fortemente affermata l’unità umana almeno quanto la diversità umana e ciò a tutti i livelli, biologico, individuale e culturale. La teoria della complessità che oggi rappresenta l’aspetto epistemologico nelle scienze, esempio, matematica, filosofia ecc. significa l’impossibilità di ridurre in termini omogenei, lineari, calcolabili, non tanto la realtà, ma i diversi modi conflittuali di pensare.


Ciò naturalmente riguarda anche la psicologia dell’uomo. Ceruti e Lo Verso (1998, pag. 42) dopo aver richiamato il paradigma della complessità sottolineano che anche la ricerca psicologica, clinica e psicoterapeutica non ne sono al di fuori. Essi sostengono che (pag. 43) “in questo senso l’epistemologia è interna alla psicologia, alla clinica, alla psicoterapia”. Le diverse teorie affrontano il disagio da aspetti differenti (il complesso edipico, il conflitto G-B, ecc.) come se il proprio modello fosse vero. Forse ciò è necessario per trovare nella complessità psichica quella linea di semplificazione a cui accenna Morin che è funzionale alla soluzione dei problemi, ma, sostengono Ceruti, Lo Verso, (1998, pag. 43) “l’importanza è la consapevolezza del come se che aiuta a relativizzare e contenere il riduttivismo e a lasciare la possibilità a ulteriori strade di pensiero.”


I Sette Principi nel Paradigma della Complessità.  


Il primo è quello Sistemico Organizazionale: il tutto è più della somma delle parti. Dal punto di vista della psicoterapia il principio è antiriduzionista, produce emergenze e quindi prepara ad esse. Lo schema di riferimento rappresenta questo “tutto” maggiore e diverso dalle parti che danno origine a esso (gli Stati dell’Io) .


Il principio due è quello Ologrammatico: non solo la parte è nel tutto, ma anche il tutto è inscritto nella parte. Ne deriva che in analisi transazionale la persona è un individuo, che però appartiene alla sua società, alla sua cultura e che esse gli appartengono e sono da lui determinabili e determinate. Perciò nel corso della terapia, oltre al paziente e al terapeuta sono presenti le rispettive culture, esperienze, ecc.. Il terapeuta non può essere neutrale ma occorre che si lasci influenzare dalle esperienze del paziente. La conseguenza è che viene ridotto il rischio di modellamento del paziente sul terapeuta, a condizione che questo ultimo espliciti, ove utile, le sue appartenenze culturali, le sue esperienze personali, ecc..


Il terzo principio è quello di Retroattività che rompe con il principio della causalità lineare; quindi non si può più parlare di copione totalmente programmato che viene inserito nel B, o di genitori che condizionano i figli, ma di copione costruito da più elementi e di figli che “condizionano i genitori” ( A � B)


Il quarto è quello dell’Anello Ricorsivo, un anello generatore nel quale prodotti ed effetti sono anche produttori di ciò che li ha prodotti. L’applicazione di questi due ultimi principi riduce la devianza negativa permanendo aperta quella positiva; viene perciò prodotta amplificazione nel paziente e nel terapeuta, le loro potenzialità aumentano e viene ridotto o evitato il modellamento del paziente sul terapeuta e viceversa.


Il quinto principio è quello di Autonomia-Dipendenza o altrimenti detto principio Auto-Eco-Organizzativo; in accordo con il principio ologrammatico, che induce a stabilire collegamenti, l’auto-eco organizzazione accresce l’organizzazione del paziente e del terapeuta e diminuisce la dipendenza del paziente, stimolato ad una sua propria organizzazione. 


Il sesto concetto è quello Dialogico che prevede l’inseparabilità di elementi contradditori e consente di concepire un fenomeno complesso; vengono così stabiliti collegamenti tra elementi indissolubili, ma diversi e non facilmente conciliabili tra loro: l’ordine e il disordine, il paziente e il terapeuta, con le rispettive esperienze di vita; è importante che anche il terapeuta le espliciti (nei casi ritenuti opportuni). Ciò significa non solo l’elaborazione del conflitto, ma anche l’appropriazione dello stesso da parte dell’individuo.


Il settimo e ultimo principio è quello della Reintegrazione del Soggetto in ogni Processo di Conoscenza: ogni processo è una ricostruzione, una traduzione da parte di una mente in una data cultura e in un dato tempo. Il paziente e il terapeuta sono così indotti a problematizzare gli eventi, a controargomentare, a prescindere dalle proprie percezioni accogliendo meglio le costruzioni e le visioni altrui.
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